
P
er ora, è una eccitazione
collettiva: del web che
ne ospita, sorpreso,
l'estroversione pratica-
mente senza rete; e an-
che sua, di Vasco Rossi.
Perché all'immateriale
piazza on line ora dedica

se stesso con innocente passione. Il medi-
co gli ha ordinato: riposati un po’, esci
dallo stress della fabbrica del rock e lui
l'ha preso in parola. Si è piazzato davanti
a un computer.
Da lì, Vasco ha riempito l'estate con i
frammenti della sua confessione e le sue
parole, travasate, sono finite sulla carta
stampata e da lì sono tornate su Face-
book in un ciclo molto rapido. Que te pas-
sa, Vasco? Saresti disposto a rispondere
a questioni che volano sulla tua condizio-
ne presente? Per esempio: l'Italia, il Pae-
se che fa da coro, in questi giorni, alla
semina on line di pezzi di tue verità, che
te ne sembra? Perché, per dirla con i Ro-
kes, «la pioggia cade su di noi, la gente
non sorride più, vediamo un mondo vec-
chio che ci sta crollando addosso ormai»
e tutto sembra in movimento. Vasco ha
detto di sì, che gli andava. Così, ecco il
solo essere umano di questo Paese in gra-
do di radunare centomila persone (italia-
ni) ogni volta che annuncia «stasera can-
to», alle prese con il campolungo di una
“camera” che si allontana dal bersaglio,
esattamente la dinamica opposta rispet-
to a quella che si consuma, e consuma,
nella nervose pagine del web. In fondo, il
nostro eroe è l'antenna più ricettiva e in-
sieme ascoltata del mondo dell'arte po-
polare. Saprà ben qualcosa di noi, lui che
ha visto per primo «l'alba
chiara».
Ti han detto qualcosa di
questo Paese i gomitoli di
parole che si sono annodati
di recente sulla tua figura,
alla fine, sul tuo ruolo, sulla
tuapresenza nel nostro sce-
nario?
«Non credevo di essere cosi importante.
Quando ho cominciato nel ‘78 mi volevo
solo divertire. Poi iniziai a esibirmi dal
vivo e fu un periodo elettrizzante. Il pub-
blico era per lo più assente o molto poco
numeroso. Quando c’era, era per lo più
astioso. Per me era diventata una sfida.
Alla fine diventò una guerra. E io comin-
ciai a non scherzare più».
Ora torna col pensiero a trent'anni fa. Tutto
ciò che si vede è cambiato, ma sotto la pelle
cosa resta di quell'Italia?
«Restano molti difetti e pochi pregi».
Prova a elencarmi tutto ciò che detesti di
questo Paese, per titoli...
«La mancanza di professionalità. La con-
vinzione che fare i furbi sia sempre ap-
prezzabile e comunque giustificabile. La
mancanza di senso della responsabilità.

Il clima pesante creato da una perenne e
strisciante guerra civile irrisolta».
Prova a citarmi gli italiani che secondo te più di
altri testimoniano questi poco piacevoli aspet-
ti...
«Non lo so... Cavour!»
Adesso, invece, se ti riesce,
una sorta di firmamento po-
sitivo fatto di donne e uomi-
ni ai quali i ragazzi italiani
possono guardare con fidu-
cia, lasciando da parte la po-
litica....
«Don Ciotti, Don Gallo, Valentino Rossi e
io».
Credi in Dio? O in qualche Dio? Vivi forse col
pensiero che dopo c'è altro oppure chi ha avu-
to ha avuto?

«Chi ha avuto ha avuto e chi
vivrà vedrà! Dio è morto. É
l’Uomo il grande miracolo e
il grande mistero di questo
universo. Come ho scritto
nel mio “Manifesto Futuri-
sta della Nuova Umanità”».
Hai sempre esercitato unruo-

lo importante nella mente di milioni di ragaz-
ze e ragazzi: hai fatto loro comprendere che
c'è accoglienza, nella tua poetica, per il loro
desiderio di sbrecciare la vita, di cavalcare
l'esistenza in sella all'epica di tutto ciò che non
sta “nelle righe” del sistema.
Aquesto bisogno così perico-
loso per l'ordine costituito
hai offerto una sponda di
cuore, hai trasmesso conti-
nuamente questo messag-
gio, senza mai renderlo espli-
cito fino in fondo: non c'è ca-
valiere di ventura degno di questo nome al di
fuori del senso dell'umanità e della sua soffe-
renza. Correggimi se sbaglio....
«Non sbagli affatto. Ottima analisi».
Ancora Italia: siamo messi malissimo, econo-
micamente e finanziariamente siamo alla vi-
gilia di un cambiamento epocale, ne uscire-

mo diversi, cambiati. Cosa ci salverà? Oppu-
re credi che assisteremo solo a un gran casi-
no senza vie d'uscita, almeno non visibili
ora?
«Anche se non sono molto ottimista a que-
sto riguardo forse ne usciremo in qualche
modo per vie non ancora visibili. Se cam-
biamento epocale ci sarà non riguarderà
solo il nostro Paese ma tutto il mondo oc-
cidentale».
Una parola sulla politica, ma al volo: cosa sta
sbagliando la politica in questo Paese? Se tu
potessi indirizzarla, verso dove la spingere-
sti?
«Mi sembra che a molti che fanno politi-
ca, sopratutto a quelli di sinistra, sfugga il
concetto che la lotta politica è una guerra
che deve essere combattuta senza esclu-
sione di colpi all’unico scopo di conquista-
re il potere. I bei discorsi e la difesa di alti
ideali potrebbero essere utili per delle
conferenze, non per la lotta politica nei
Parlamenti».
Ora, un ricordo: cosa non avresti fatto se aves-
si saputo....?
«Niente. Tutte le esperienze che ho fatto
sono state utili. La vita non è una comme-
dia che puoi provare prima. La devi vive-
re improvvisando. Inoltre è sbagliando
che si impara».
Ho sempre trovato fantastico esattamente

questo aspetto nel rappor-
to tra il tuo percorso artisti-
co e il tuo immenso pubbli-
co: (anche in questo caso
posso dire solo cazzate, ma
così mi sembra), hanno im-
parato ad amare un rocker
che nelle ossa era un caba-

rettista di grande talento, fortemente mora-
le, a dispetto delle accuse insulse che i morali-
sti ti hanno sempre rivolto. Non lo sanno, ma
attraverso di te hanno imparato ad amare il
teatro, un teatro di parola servito dalla musi-
ca.... vero, falso?
«Vero! Mi sembra di sognare. Finalmente
qualcuno che ha capito. “Un teatro di pa-
rola servito dalla musica” è la Canzone
d’Autore. Una nuova forma d’arte tra le
più importanti per la cultura popolare. In-
sieme al cinema e alla televisione fa parte
della cultura mondiale che conta. Le al-
tre, invece, sembrano diventate...».
Esiste l'Italia? Oppure hanno ragione i leghi-
sti? Nel caso, cosa la tiene assieme?
«L’Italia è un bel sogno ottocentesco, ma
per secoli è stata un insieme di Stati diver-

si. Manca una forte iden-
tità nazionale. Tornare a
dividerla non ha molto
senso e neppure impor-
tanza. Oggi dobbiamo
pensarci “europei”. Co-
munque ciò che la tiene
insieme sono la lingua e

la televisione. E la mia musica....».
Ti senti italiano? E perché? Basta essere nati
in un luogo per appartenervi?
«Certo. Anche se ci si sente cittadini del
mondo, che è diventato molto più picco-
lo, le proprie radici non si dimentica-
no».❖
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«È un sogno ottocentesco:
eravamo divisi prima
e lo siamo stati dopo.
Pensiamoci europei»

Vasco Rossi è nato a Zocca (Modena) il 7
febbraio del 1952. ll nome gli è stato dato

dal padre Giovanni Carlo, di mestiere camioni-
sta, in omaggio a un omonimo compagno di
prigionia in Germania durante la seconda
guerra mondiale. A 13 anni già canta e vince il
provocatorio “Usignolo d’Oro”. Finirà con più
di trenta milioni di copie vendute nel mondo,
e la convinzione della più grande rockstar di
sempre in Italia. Nel mezzo, un’adolescenza
combattuta contro i salesiani, i primi gruppi
rock, Albachiara e Vado al massimo che lo lan-
ciano, la Vita spericolata che diverrà il mar-
chio degli anni Ottanta, dove a Vasco capitò
perfino di essere arrestato per detenzione e
spaccio di stupefacenti (l’accusa di spaccio
poi fu archiviata).

Deve il nome a un prigioniero
Trenta milioni di dischi venduti

«Questa storia qua» 23
GIOVEDÌ

8 SETTEMBRE
2011


